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 Anno II. Padova — Febbraio 1877. Voi. IV N. 5

 LE

 LEGGI SULLE FABBRICHE
 IN INGHILTERRA

 Tre lettere di Luigi Luzzatti ad Alessandro Rossi ,
 senatore del Regno.

 Lette» prima

 Illustre amico,

 Se tu non mi avessi additato nel tuo ultimo scritto

 intorno alle leggi sulle fabbriche in Inghilterra, avrei la
 sciato cadere la controversia scientifica, non già per stan
 chezza d'animo, ma per persuasione profonda che la disputa
 è ornai esaurita nell'ordine teorico. Rimane, come succede
 ad ogni verità contrastata da vivi e opposti interessi, il
 periodo di prova, prima ch'essa possa concretarsi nelle
 consuetudini, nelle leggi e nelle istituzioni; e questo pe
 riodo dev'essere più lungo in Italia nostra ottenebrata dalle
 ire degli economisti e dalla incuria dei padroni e degli
 operai. Ma io non ho la facoltà di acquetare le une, nè
 di stimolare gli altri e in questa, come in tante altre
 faccende, attenderei fidente e sereno la giustizia del tempo.

 Giornale degli Economisti, Voi. IV. 21
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 322  LE LEGGI SULLE FABBRICHE

 Tu però mi sforzi a scendere di nuovo nell'agone e a
 rompere il silenzio, «he mi è si caro.

 A te è doluto che io chiamassi imprecisa la storia
 che hai svolta intorno alla legislazione inglese sulle fab
 briche, e per scagionarti da questa taccia, squaderni do
 cumenti e relazioni officiali e me li poni dinanzi con
 analisi sottile. Mi erano noti siffatti documenti, che tu
 hai cercato con grande amore e nella ricca biblio
 grafia non ricordi i due grossi volumi dell'inchiesta de
 cretata dalla Camera dei Comuni. l) Imperocché questi
 ostinati Inglesi, nonostante le tue censure, non solo
 sono contenti delle loro leggi che proteggono in vari modi
 i fanciulli, le donne, i lavoranti maggiorenni, ma hanno
 deliberata solennemente una inchiesta col fine di sempli
 ficarle e di coordinarle rinforzandone l'azione e amplian
 done la cerchia. E fra gl'iniziatori del fecondo moto di
 riforma si nota il Mundella, un fabbricante ricco e bene
 merito, membro del Parlamento per Sheffield, il quale ti
 assomiglia nella coltura e nella filantropia e dissente da
 te in questo punto solo, ch'ei fabbricante invoca a tutela
 del lavoro, l'aiuto di quelle leggi, le quali tu combatti con
 parola così acerba e talora incrudita dalla tinta dell'ironia.
 Ma intendiamoci bene, mio caro e buon Alessandro. Tu
 dici cautamente che forse al disegno di legge promosso
 da alcuni deputati non è estranea la influenza di operai
 tipografi romani, i quali si dorrebbero della concorrenza
 dei fiorentini, che impiegano molti fanciulli. Il dubbio non
 regge, poiché a quel progetto fecero aperta adesione tutti
 gli operai tipografi d'Italia. Ma non sarebbe opportuno di
 smettere siffatta maniera di argomentare? Tu sei fabbricante;
 il maggiore e più illustre del nostro paese ; ma io ti giuro
 che in questa guerra che ci muovi non è mai venuto in
 mente a me o a qualunque altro onesto che tu possa co
 lorire colle apparenze del pubblico bene un'interesse per

 1) Report of the Commissioners appointed to inquire into the Wor
 king of the Factory and Workshops Acts, with a vew to their consoli
 dation and amendment, toge ther with the ilinutes of Evidence. Appendix
 and Index. Voi. I. and II. — Presenfed to both Houses of Parliament by
 Commanand of Her Majesly — 1876.
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 IN INGHILTERRA  323

 sonale. E ti ripeto qui pubblicamente che io ammiro la
 schiettezza della tua filantropia associata a tanta dignità
 e nobiltà di propositi. In te, per questo tema, io combatto
 l'economista e venero il lanaiolo.

 Ma veniamo al concreto della disputa. Nel tuo recente
 articolo è difficile cogliere i punti salienti; tu fili le idee
 con la continuità e la velocità di un fuso meccanico, e
 non lasci riposo al lettore. Cercherò di notare fedelmente
 i punti principali del tuo discorso, accompagnandoli di
 brevi e sommarie osservazioni.

 Esordisci ottimamente dichiarando « che non vi ha

 «nessuno che non sappia quanto nocciono al fisico e al
 « l'intelletto dei giovani gli strapazzi di un lavoro prema
 « turo o troppo prolungato. » Le leggi in Inghilterra trag
 gono la loro origine da questa osservazione e « dagli abusi
 a danno della gioventù operaia commessi da molti capi
 fabbrica. » Per effetto della grande industria meccanica,
 la quale si andava svolgendo « si videro stabilimenti in
 « dustriali, officine, fabbriche e miniere, dove due terzi di
 « operai consistevano in fanciulle e fanciulli sotto i 12 anni,
 «ai quali, oltre ad assegnare lavori improbi e superiori
 « alle loro forze, si prescrivevano tante ore di lavoro
 « quanto agli uomini adulti, senza contare poi le veglie e
 « le nottate, a cui per avidità di lucro si assoggettavano. »
 Da ciò la legge del 1802, che fu la prima «colla quale
 « l'Inghilterra limitò il numero delle Ore di lavoro, e pre
 « scrisse l'età di ammissione dei fanciulli nelle industrie
 « laniera e cotoniera. » Tu dipingi a nerissime tinte l'avi
 dità dei fabbricanti inglesi e ti intenerisci pensando « a
 « tante infelici vittime del lavoro, sulla cui ecatombe gettò
 «l'Inghilterra i fondamenti del suo fosferescente primato
 « industriale. » Carlo Marx, il terribile livellatore sociale,
 non dice di più nella sua famosa opera sul Capitale l) ;
 la stessa anglofobia vi cresce la vena delle tumide descri
 zioni. E quando accenni alla poca istruzione degli indù

 1) Carlo Marx nella sua opera 11 Capitale esamina a fondo l'origine
 « lo svolgimento delle leggi sulle fabbriche e maltratta i fabbricanti in
 glesi con acerbe parole.
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 striali inglesi, «allo scarsissimo sviluppo di idee umani
 « tarie, » io ti chiederò in quale parte di terra si ascon
 dano i tesori di queste virtù. Forse fra i carusi delle cave
 di zolfo, in parecchie filande di seta o in taluni canapifici
 e cotonifici di nostra comune conoscenza?

 « Era null'altro che vendere la carne e il sangue di tante
 « migliaia di poveri infelici che andavano così a finire la loro
 «vita tra le prolungate ed estenuanti fatiche dell'officina.»
 In tale stato di cose la legge in menzione fu « l'unico rime
 « dio, per ottenere pronti effetti, ma non fu, come mostrerò
 « in seguito, il più efficace e il più salutare, per le molti
 « tudini operaie. » E qui tessi una storia rapida degli atti
 successivi a quello del 1802 e dell'ordinamento ammini
 strativo del servizio. Due Ispettori in capo ; 39 Sotto-Ispet
 tori in quattro classi. Chiami « lauto » lo stipendio di
 30,000 lire italiane assegnato ai due capi del servizio, per
 inferirne « che sieno interessati a conservare la riputa
 « zione di una istituzione la quale seduce i giovani eco
 « nomisti che vedono le cose dal di fuori. » Primieramente
 per capi di servizio lo stipendio di 30,000 lire non è lauto
 in Inghilterra. Se tu scorri il Whitaker's Almanack pel
 1877, troverai che lo stipendio di 30,000 lire è generale
 e comune negli ordini degli officiali superiori dello Stato.
 Ed è manifesto che il Parlamento inglese non si lascerebbe
 ingannare da rapporti bugiardi di Ispettori interessati a
 nascondere il vero. I fabbricanti che alla Camera dei Co

 muni sono cosi numerosi li denunzierebbero, e invece li
 appoggiano, come appare dai discorsi del Mundella e del
 Brassey. Di tutti i rapporti semestrali degli Ispettori che
 ti stanno dinanzi, ti piace scegliere quello del 1869. In
 un semestre di ispezione tu registri 257 processi. E di 700
 adolescenti presi nelle grandi industrie di città principali,
 e sottoposti ad esame, si notano 227 completamente illet
 terati, 100 che sapeano soltanto leggere e 374 leggere e
 scrivere. Questi fatti a tuo avviso dimostrano che l'In

 ghilterra dopo tanti anni di legislazione protettrice del
 l'infanzia non ha progredito. « Il numero grande dei pro
 « cessi mostra che la violenza e la costrizione lungi dal
 « l'interessare al benessere dei fanciulli coloro che la legge
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 « sorveglia, minaccia e punisce, provocano un sentimento
 « di opposizione o almeno di indifferenza per l'inceppa -
 « mento che frappongono alla libertà individuale, sia dei
 « padroni, sia degli stessi operai. » A me pare all'incontro
 che il numero grande dei processi additi la necessità della
 legge. Se in frode ad essa si esauriva l'infanzia con pre
 coci fatiche, immagina con quanta durezza non si sarebbe
 flagellata senza quel freno.

 Una legge che decretasse la virtù obbligatoria sarebbe
 inefficace e illegittima ; ma la legge che vieta ai genitori e
 ai padroni di storpiare e di opprimere i fanciulli è una
 necessità. Protegge il debole, il minorenne, che non può
 tutelarsi da se. Il tuo ragionamento somiglia a quello di
 taluni mariti che imputano al divieto del divorzio lo sca
 dimento degli affetti domestici. Il precetto imperativo che
 obbliga i conjugi a non sciogliere il loro matrimonio av
 vizzisce l'amore, che dev'essere libero, spontaneo ! !

 Ma gli Inglesi ben si guarderanno dal seguire il tuo
 consiglio, rompendo ogni vincolo e sciogliendo ogni le
 game. La degenerazione morale e fisica della loro razza
 valida e onesta sarebbe la pena di una libertà selvaggia,
 che essi non desiderano. Tu esordisci nel tuo lavoro info

 scando l'avidità e la crudeltà dei fabbricanti inglesi rapaci,
 studiosi soltanto del lucro, poco colti e poco umani, e poi
 ti fideresti interamente della loro pietà?

 La pietà sarebbe una prerogativa degli italiani, i soli
 candidi, i soli onesti, i solipii che esistano nel mondo. È
 una nuova pagina di protologia da aggiungersi al volume
 del primato di Gioberti e ch'egli aveva dimenticata !

 E a questo punto del tuo discorso, in una nota densa
 di considerazioni gravi, accenni ai tipografi italiani che
 nel chiedere la limitazione delle ore di lavoro dei garzoni
 sono mossi non dalla filantropia, ma dall'interesse. E citi
 anche l'esempio dei fabbricanti francesi dell'est e di quelli
 dell'ovest, che a fine di concorrenza e non di pietà, chie
 devano le discipline protettrici del lavoro. Se a tuo avviso
 adunque, anche quando pajono desiderare il bene, codesti la
 voranti e produttori non obbediscono che ai secreti consigli
 4el lucro, perchè, potendolo e senza freno di leggi, non
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 esaurirebbero le forze vergini dell'infanzia e dell'adolescenza,
 ove il tornaconto li sospinga?

 Ma per tornare al punto principale delle tue obbie
 zioni, non so spiegarmi la meraviglia per la densa igno
 ranza che tu hai trovata in Inghilterra, leggendo i rap
 porti degli Ispettori. Insino al 1869 gli atti protettivi del
 lavoro avevano uno scopo principalmente igienico e morale.
 E l'inalfabetismo continuava a prosperare nella libera In
 ghilterra. Allora il partito liberale ha presa una virile
 risoluzione, ammaestrato dalla dura esperienza. Le due
 grandi Associazioni che si dividevano'la cura della edu
 cazione popolare, l'una diretta dai tories e dalla Chiesa
 anglicana, l'altra dal partito whig, non erano riuscite
 ad ottenere gli effetti che ha raggiunto in Germania l'istru
 zione obbligatoria assecondata dal protestantesimo. Sin
 dal 1834 il Dipartimento della Pubblica Educazione inco
 minciò a concedere i sussidi alle scuole elementari, che
 si sono andati ingrossando ogni anno nel bilancio inglese.
 Lo Stato affermava in tale guisa la sua autorità nella
 educazione nazionale. E finalmente nel 1870 il Forster,
 che è, dopo il Gladstone, l'ornamento più bello del partito
 liberale, ha fatto accogliere la legge, che introduce nella
 Inghilterra il principio della educazione obbligatoria.
 E d'allora innanzi gli atti protettivi del lavoro acquistano
 anche un carattere più nettamente didattico. In Germania
 si è incominciato colla istruzione obbligatoria compiendola
 colla protezione igienica della infanzia e della adolescenza. In
 Inghilterra gli atti igienici sul lavoro precedono la legge
 sulla educazione obbligatoria. I due provvedimenti si le
 gano insieme e l'uno trae seco l'altro di necessità. Alter
 nare gli esercizi della mente con quelli del corpo, rompere
 le fatiche fisiche con le intellettuali, ecco l'ideale a cui
 devono convergere le operosità di un popolo civile. E quanto
 non appajono magnìfici e giganteschi gli sforzi degli in
 glesi per propagare la coltura fra le classi lavoratrici?
 Ogni anno i loro bilanci vanno crescendo, poiché si ac
 crescono le funzioni del Governo. Anche in quest'anno vi
 sono 400,000 lire sterline di più nei servizi civili, ed il
 63 p. 100 di questa spesa maggiore deriva da nuovi sus
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 sidi alla educazione popolare. Per la sola Inghilterra i
 sussidi di questa spècie si avvicinano a due milioni di lire
 sterline per anno. Così fanno i popoli liberi, savi e ricchù
 Poiché occorre anche la ricchezza, la quale nella nostra
 patria si otterrà soltanto quando vi saranno meno econo
 misti e fabbricanti che dogmatizzino sulle leggi della ric
 chezza, e più industriali che ti somiglino.

 Ma prima di continuare a seguirti nel processo che
 fai alle leggi inglesi, lascia che io pigli flato e opponga
 alle tue descrizioni cupe una descrizione più serena. È
 tratta da un piccolo libro pregevolissimo di uno scrittore
 austriaco, il sig. Von Plener, il quale è vissuto lungamente
 nella legazione di Londra ed ha studiato a fondo e con
 pazienza alemanna la materia. Un valente e poderoso in
 gegno, il Pompi Ij, uno di quei giovani economisti che
 si lasciano sedurre dall' Inghilterra, l'ha voltato in ita
 liano con una forma così eletta che ti deve innamorare.

 « Quanto si è alla salute degli operai, la legislazione delle
 fabbriche può menar vanto di grandi successi. E già essa
 deve la sua nascita più che altro a ragioni di polizia sa
 nitaria ; tutti quegli uomini di cuore che, nel primo, tanto
 ardentemente l'hanno propugnata dentro e fuori il Par
 lamento, si misero all'opera pietosa, quando seppero le
 inaudite sofferenze dei fanciulli, specie nella tessitura, che
 fu la prima di cui si indagassero ufficialmente, e si faces
 sero pubbliche le condizioni.... E per questo lato il dominio
 più che trentenne della legislazione protettrice mostrò come
 le disposizioni, che alzavano l'età di ammissione e scor
 ciavano la giornata, fossero oltremodo benefiche: la così
 detta « gamba di fabbrica » (Factory leg, storcimento delle
 gambe dei filatori) è affatto sparita, e tutti i Rapporti
 ripetono ad una voce, che la presente generazione di tes
 serandoli è un fiore appetto l'antica. »

 Dilatiamo adunque il cuore, mio ottimo Alessandro,
 con un respiro di conforto, e non turbarmi la gioia di
 questa citazione dicendo male del mio autore. Il quale
 ebbe l'onore insigne di veder voltata in inglese la sua
 operetta, e una delle Riviste più serie dell'Inghilterra ri
 conosce candidamente che un lavoro sommario così esatto
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 328  LE LEGGI SULLE FABBRICHE

 e sagace mancava ancora, nè si duole che un tedesco
 l'abbia dato.

 Ti stringo la mano caramente eripiglierò il discorso
 con te nella lettera seguente ; poiché è un destino,
 che io non deploro, quello di essere additato da te con
 predilezione e quando consentiamo, ciò che succede di
 frequente per fortuna mia, e quando io dissento da te, ciò
 che avviene di raro.

 Padova, 19 Febbraio 1877.

 11 tuo

 Luigi Luzzatti.
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 Lettera seconda

 Mio caro Alessandro,

 Tu esamini l'atto del 1874, che in sostanza è que
 sto. Esso riguarda le industrie tessili, per le quali si è
 riaperta una specie di legislazione particolare nella per
 suasione che nocciano essenzialmente alla salute. E tal

 legge riduce il lavoro da 66 a 56 ore alla settimana, pre
 scrivendo molto minutamente per il pasto due ore invece
 d'una e mezza nei primi cinque dì della settimana, e
 un'ora invece di mezza il sabato ; nel qual giorno altresì la
 fabbrica deve chiudersi alle 1 pom. invece delle 2. Così i
 primi cinque giorni della settimana perdono una mezz'ora
 ciascuno, cioè due ore e mezza in tutto ; e nel sabato va per
 duta un'ora e mezza. L'atto vieta sotto i 10 anni l'ingresso
 ai fanciulli nelle fabbriche. Dal 1 gennaio 1875 ogni adole
 scente sotto 13 o 14 anni non può essere fatto lavorante di
 fabbrica a giornata intera, ma a metà, se deve frequentare
 nell'altra metà le scuole elementari ; potevano eccettuarsi
 da questa prescrizione tutti quei giovani che si trovas
 sero muniti di un certificato scolastico, in cui si atte
 stasse aver essi frequentate le scuole fino a subire fe
 licemente l'esame di licenza della quarta classe elemen
 tare. Tutto questo tu dici e dici benissimo. È una vera
 fortuna per l'educazione popolare, ove sono possibili, le
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 relazioni tra la scuola e le fabbriche; in tal guisa la in
 vestigazione e la notizia dell' analfabetismo divengono più
 facili e più agevole il modo di punirlo. Io ragiono così, si
 intende, per riassumere il pensiero di coloro, i quali opi
 nano che la ignoranza dei figliuoli sia non solo un
 peccato dei genitori, ma anche un delitto.

 Ora tu colla tua consueta diligenza esaminando i rap
 porti dell' ultimo semestre degli Ispettori a tutto il 30
 aprile 1876 noti 1105 processi intentati per disobbedienza
 alle leggi, e 728 condanne ; 2497 disgrazie accadute di cui
 124 cagionarono morte, 3266 tra uomini e donne mutilati
 e storpiati, 765 fanciulli con membra amputate e stor
 piate.

 E di fronte a queste terribili cifre lo spirito di sistema
 ti trae a sentenziare: « In Inghilterra questi malanni
 « sono così frequenti.... è la punizione dell'intervento le
 ggale; e in Italia si vorrebbe una legge che rompesse
 « ogni vincolo di umanità e di amore che lega il padrone
 « all' operaio col sottometterli a un Ispettore pagato dal
 « Governo? » « La Germania e la Francia superano in
 « questo rapporto la vantata carità legale inglese... - l'Ispet
 « tore Baker cita in un suo rapporto l'esempio di Dolffus
 « Mieg e C. di Mulhouse ».

 Io traggo dai fatti che alleghi, conclusioni assoluta
 mente opposte alle tue. L'industria è una battaglia per
 petua contro la materia ribelle ch'essa soggioga ; ha i suoi
 feriti e i suoi morti. È necessario che una legge umana
 si interponga a temperare i mali. Per confessione gene
 rale senza le grandi cautele imposte dalle leggi inglesi
 pei lavori sotterranei e segnatamente per le miniere di
 carbon fossile, sarebbe enorme 1' ecatombe annua di vit
 time propiziate alla produzione nazionale. All'incontro si
 nota una rilevante diminuzione. E se mancasse la legge nelle
 fabbriche tessili, che impone le macchine sieno collocate
 in modo conveniente, e rimanga un certo spazio pel pas
 saggio degli operai, quanti maggiori sinistri non si
 raccoglierebbero? I processi e le pene così numerosi
 e che ti meravigliano, mi rallegrano; essi significano che
 fra la debolezza dell'operaio e l'avidità noncurante del pa
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 drone si interpone vindice lo Stato, il quale è il tutore dei
 deboli al pari che dei forti. E i processi più numerosi
 attestano la crescente vigilanza e la cerchia più ampia
 sulla quale si estende la legge, che guadagna in profon
 dità e in estensione. Gli atti vigenti nel 1869 sono meno
 ampi e intensi che quelli vigenti nel 1876; i due anni di
 paragone della tua statistica. E giacché tu esalti la Francia
 e la Germania sull' Inghilterra, gioverà avvertire che colà
 sono in vigore le stesse leggi, poiché nessun Governo
 civile può attendere soltanto dalla misericordia, non dico
 l'adempimento di un dovere, ma l'astensione da un reato.
 Bisogna imprimersi bene nell' animo la seguente verità :
 Commette un reato chi sfrutta ed esaurisce la infanzia

 con precoci lavori, chi ne sciupa il tesoro morale lascian
 dola vegetare nell'ignoranza, chi nelle officine non prende
 tutte le cautele per impedire che 1' aria viziata offenda
 i polmoni, o una macchina mal posta stritoli un braccio
 all' operaio. Qui non si tratta di quegli obblighi che ap -
 partengono al dominio volontario della virtù, ma al campo
 vigilato del diritto. E poiché citi 1' esempio del Dolffus
 non hai tu stesso avvertito che quando l'Alsazia era unita
 alla Francia sollecitava con grande costanza la estensione
 moderata, ma -sincera, delle leggi inglesi ? ')

 Né 1' esame di licenza che devono sopportare gli ado
 lescenti è un peso enorme ; si riduce a leggere con intel
 ligenza poche linee di poesia in Inghilterra, e di prosa
 in Scozia, a scrivere in minuto carattere otto linee dettate
 lentamente da un qualunque libro di lettura, a conoscere
 le regole del tre composte, e le nozioni di monete, pesi e
 misure. Non par troppa la pretesa dello Stato inglese, se
 rassomigli queste scuole elementari colle germaniche,
 nelle quali, a giudicare dalla densità dei programmi e
 dalla serietà degli effetti, pare proprio che le facoltà in
 tellettive sieno alzate di alcuni gradi per nativa potenza
 o per abito di educazione.

 •1) La iniziativa fu presa da quella benemerita e illustre Società in
 dustriale di Mulhouse, alla quale auguro che somiglino quelle che con
 tanto amore e saviezza tu propaghi in Italia.
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 Con tali premesse (e questa è la parte più nuova
 del tuo scritto e più importante) ti fai a pennelleggiare
 colla tua ricca tavolozza le resistenze che i fabbricanti, i
 genitori oppongono segnatamente alla legge del 1874 ;
 pare che l'edifìcio dell' industria debba crollare, e piom
 bare nell'anarchia l'Inghilterra. E dici proprio cosi: «Un
 « tale spostamento di interessi dette luogo a una specie
 « di anarchia sociale ». Leggendo queste fosche parole, mi
 sono domandato con animo angoscioso se l'Inghilterra
 fosse vicina a perire. E mi venivano spontanee nella mente
 le eloquenti risposte che Mirabeau faceva ad un deputato
 profetizzante la decadenza e la fine dell' Inghilterra. « Mais
 « voyez la grande Bretagne ! Que d' agitations populaires
 « n' y occasionne pas ce droit que vous réclamez ! C' est lui
 « qui a perdu l'Angleterre. L'Angleterre perdue ! Ah ! grand
 « Dieu ! quelle sinistre nouvelle ! Et par quelle latitude s'est
 « elle donc perdue ? ou quel tremblement de terre, quelle
 « convulsion de la nature a englouti cette ile fameuse,
 « cet inépuisable foyer de si grands exemples, cette terre
 « classique des amis de la liberté ?... Anche io mi faccio
 queste angosciose domande di fronte alla tua profezia
 così cupa. Ma Mirabeau risponde: «Mais rassurez vous... l'An
 « gleterre fleurit encore pour l'éternelle instruction du
 «monde; l'Angleterre repare dans un glorièux silence les
 « plaiès qu'au milieu d' une fièvre ardente elle s'est faites;
 « 1' Angleterre developpe tous les genres d'industrie, ex
 «ploite tous les filons de sa prosperité humaine, et tout
 « à 1' heure encore elle vient de remplir une grande la
 « cune de la constitution avec toute la viveur de la plus
 «energique jeunesse et l'imposante maturità d'un peuple
 «vielli dans les affaires publiques».

 Quale magnifico linguaggio e come io sono lieto an
 che per la legge sulle fabbriche di appropriarmene qualche
 vivido raggio !

 Nè le querimonie di alcuni industriali mi commovono
 o commoveranno il Parlamento inglese uso a resistere a
 ben altre prepotenze dell' interesse individuale. E tu
 consentirai con me che in principio la legislazione sulle
 fabbriche doveva pesare più che ora sulle industrie. Al
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 ]ora mancavano o erano male eseguite all' estero le leggi
 di questa specie ; le fabbriche tedesche, francesi, svizzere
 potevano fare una concorrenza vittoriosa alle inglesi, im
 piegando senz' alcun freno i fanciulli. Ma oggidì anche
 questo elemento di umanità e di igiene tende a pareg
 giarsi nel costo di produzione, imperocché non rimangono
 più che il BelgioJ) e l'Italia (e io spero per poco tempo)
 all' infuori dell' accordo civile, spontaneamente suggellato,
 senza uopo di trattati internazionali. E se tu pensi che
 1' operaio aspira al suffragio universale e la democrazia
 straripa da ogni lato, non si può credere che le classi popo
 lari quando sieno più colte e potenti, lascieranno viziare
 e storpiare i loro figliuoli. Facciamoci noi borghesi gli
 iniziatori delle riforme necessarie; è il solo modo di re
 sistere alle irragionevoli, alle superflue o alle intempestive.
 Ma i fabbricanti gareggiono cogli operai, tu soggiungi,
 nel non voler saperne di queste leggi obbligatorie sul la
 voro o sulla istrazione. Tutta questa farragine di leggi
 sulla educazione e sul lavoro « non ha contribuito davvero

 a rendere più umani e più civili i padroni- e più educata
 e istruita la classe operaia». Primieramente non si po
 trebbe spiegare questo fenomeno singolarissimo che in un
 paese libero, ove il regime rappresentativo fa assomigliato

 1) Le notizie che finora si erano diffuse sul Belgio mancavano di
 precisione. Ho potuto leggere due grossi volumi pubblicati dal Governo
 belga su quest' ardua questione, di più che 400 pagine cadauno. In Belgio
 vi furono Commissioni d'inchiesta che deliberarono la convenienza di una

 legge richiesta da molti centri industriali. Le Camere di commercio si
 opposero perchè si voleva regolare anche il lavoro degli adulti e avevano
 ragione. Di recente però anche le Camere di commercio erano favorevoli
 alla disciplina del lavoro dei fanciulli. La Camera di commercio di Gand
 affermava che nel 1858 su una popolazione di 11,000 operai 314 fan
 ciulli da 7 a 12 anni lavoravano 12 ore e più talvolta. Ces jeunes enfants
 privés d'instruction, courbéssurun travail dont la durée excéde de beau
 eoup leur forces, altèrent promptement leur sante, et si une mort prema
 turée nevient pas les enlever au moins preparent dans 1' avenir la de
 cadence des nos populations ouvrières. Piace questo linguaggio in fabbri
 canti! Il progetto del 1859 preparato dal governo eliminava la regola
 sul lavoro degli adulti, pei fanciulli ammetteva il limite minimo di 12
 anni. Fuori di una, tutte le Camere di commercio accettavano il limite
 di 12 anni. L'agitazione continua.
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 ad uno specchio che riflette ogni moto della volontà popo
 lare, se queste leggi spiacciono ai fabbricanti e agli operai
 cioè alla quasi totalità degli elettori, si conservino e si
 rinforzino, invece di spazzarle via. Basterebbe un atto so
 vrano della volontà degli elettori. Invece da tanti anni si
 va per una via opposta, come ho già spiegato e spie
 gherò ancor meglio nella terza ed ultima lettera.

 Nè è a meravigliarsi che leggi così severe e dure
 come quelle che proteggono il lavoro o impongono l'i
 struzione trovino difficoltà così aspre e vittorie contra
 state. Nè è lecito lo sperare che la sola forza in breve
 tempo trionfi. È d' uopo che i precetti delle leggi si con
 fortino colle consuetudini, col crescente sentimento della

 responsabilità e della umanità. Lo Stato coi precetti im
 perativi si studia di formare una pubblica coscienza, ma
 non può sostituire, come in tutte le leggi di somigliante
 specie, la cooperazione cordiale ed efficace dei cittadini.
 E in ciò sta l'essenza delle funzioni dello Stato moderno ;
 anche quando si giova dell'imperio non ottiene alcun effetto
 se non è assecondato dalla maggioranza del paese. Non
 è delle resistenze che possiamo meravigliarsi ; ma con
 quale parte si à l'obbligo di tenere ? Questo è il problema.
 Dobbiamo stare colla scienza o colla ignoranza, colla igiene
 o colla degradazione fisica della specie? Questa battaglia
 aspra e lunga che le società moderne combattono a prò'
 della salute e della coltura delle classi meno agiate ab
 bisogna dell' aiuto di tutti. Stato, Provincie, Comuni, Opere
 Pie, fabbricanti, filantropi, genitori, tutti insieme basteranno
 appena per domare l'idra dell' ignoranza e della anemia
 fisica che spenta risorge, e le cui teste si moltiplicano in
 modo favoloso. Tu denunzi gli scarsi risultati ottenuti; io mi
 meraviglio all' incontro dei sufficienti risultati che si po
 terono ottenere, memore dell' aurea sentenza di Guizot :
 In fatto di pubblica istruzione (e si potrebbe aggiungere
 di pubblica igiene) i desideri più modesti diventano nel
 fatto presontuosi.

 Forse che in paesi di nostra conoscenza la libertà
 applicata alla igiene e alla scuola ha generato la florida
 salute e la vivida emulazione della coltura? A tale do
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 manda non occorre alcuna risposta. Ma tu torni alla ca
 rica col tuo argomento fondamentale, ed è che non la
 forza ma l'amore deve migliorare le condizioni igieniche
 e morali dei giovanetti, e mescoli al tuo aforisma il nome
 di Dio, a cui tu ed io crediamo ancora sinceramente ;
 strana e rara eccezione dei tempi nostri ! Ma Iddio padre
 di misericordia-e di verità, non può tollerare che crudeli
 genitori e avidi fabbricanti sciupino il tesoro morale dei
 giovanetti, dei quali il supremo datore d'ogni bene ha
 dotato i poveri e i ricchi con eguale liberalità. E deve
 gioire nella sua infinita giustizia che cominci in terra, per
 precetto della legge umana, l'espiazione delle colpe
 contro l'infanzia, ch'ei compirà nel Cielo! La reverenza
 pei bambini e per le donne, ecco la nota soave della re
 ligione !

 E qui prima di chiudere questa lettera che s'è in
 grossata anche troppo per via, a guisa di valanga, lasciami
 difendere una grande ed eccelsa anima di filantropo, Lord
 Shaftesbury, sul quale tu inavvertitamente projetti l'ombra
 di un sospetto. Hai letti i suoi discorsi raccolti in un volume
 prezioso? Quanta mansuetudine e carità vera spira dalle
 sue parole! E con quanta pietà ei soccorre gli afflitti e
 pensa alla loro redenzione. Oggidì che la potenza mani
 fatturiera si svolge nell' India in grandi fabbriche e
 sorgono nelle rive del Gange gli opifici meccanici di
 cotone e di juta, Lord Shaftesbury abbracciando nello
 stesso amore i figli di Cristo, di Brama e di Budda, ha
 domandato la tutela del lavoro anche a favore dei gio
 vanetti indiani. E tu ascrivi questa sollecitudine a fini
 mercantili di concorrenza; sarebbero i manifatturieri in
 glesi, i quali non vogliono permettere a quelli dell'India
 di adoperare i giovanetti.... No, no: Lord Shaftesbury non
 è stato l'eco di alcun interesse volgare facendo la sua
 mozione alla Camera alta. E te ne posso dare una prova
 irrefragabile. Ei solo tenne fronte per molti anni a tutta
 l'industria inglese, che assoldava giornalisti ed economisti
 per respingere le leggi sulle fabbriche. Maledetto allora
 dai fabbricanti, due soli dei quali aveva potuto guada
 gnare alla sua causa, commosse di pietà l'Inghilterra. Ad
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 essa diceva nel 1833 : Vi agitate e a ragione per la eman
 cipazione degli schiavi neri delle colonie, « ma dimenti
 cate la emancipazione dei piccoli schiavi bianchi che vi
 vono nelle nostre fabbriche e sono figli di inglesi. » Ad
 un uomo che non s'è mai disdetto, che seppe assaporare
 la impopolarità da migliaia di industriali domestici per
 compiere il proprio dovere, non è lecito attribuire alcun
 fine indiretto o meno alto. Ei s'è battuto il cuore e vi ha

 tratto accenti di pietà anche pegli Indiani, memore di
 quegli illustri suoi predecessori, che alla Camera dei Lords
 avevano difeso gli Indiani contro Warren Hastings, il fe
 roce proconsole della Compagnia. Si continua oggidì con
 nuovi modi l'impresa redentrice di Sheridan, di Burke e
 di Fox.

 Ma se le tue censure non hanno la virtù di persua
 dermi, sarebbero impeccabili, infallibili le leggi inglesi
 sul lavoro? Ho l'obbligo di rispondere a questa ultima
 parte del problema e lo farò nella terza lettera. Intanto
 ti stringo la mano colla usata cordialità.

 Padova, 20 Febbraio 1877.

 Il tuo

 Luigi Luzzatti.
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 Lettera terza

 Egregio amico,

 Pensavo a te leggendo di questi giorni il Times, che
 si congratulava col proprio paese degli immensi progressi
 fatti dalle classi operaie mercè l'aiuto di provvide leggi.
 Segnatamente raffrontava le brutalità e le crudeltà dei
 lavori affaticati dei fanciulli e delle donne; le abitudini
 di rozzezza e di selvatichezza fra gli operai delle miniere
 colla maggiore mansuetudine e coltura del presente pe
 riodo. E il Duca d'Argyll in un libro celebrato per la
 sua importanza, e quel che è più, rispettato per la stu
 penda illibatezza: II Regno della Legge, al capitolo VII
 (Law in Politics) disserta sulla relazione fra la legge na
 turale e umana e la esemplifica cogli atti sulle fabbri
 che. A suo avviso non vi è alcuna illustrazione più note
 vole di questo rapporto che nelle due grandi scoperte
 seguenti intorno alla scienza del governo. L'una è l'im
 menso vantaggio di « abolire i vincoli del commercio ;
 « l'altra è l'assoluta necessità di imporre i vincoli sul la
 « voro. Dal 1802, ei continua, passò una lunga serie di
 « leggi intese a rimuovere una dopo l'altra, tutte le re
 « strizioni che pretendevano di guidare il volere degli in
 « dividui nella ricerca delle materiali ricchezze. Durante
 « lo stesso periodo è passata una lunga serie di atti intesi
 « a imporre freni più e più stringenti sulla volontà indi

 Giornale degli Economisti, Voi. IV. '22
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 « A'iduale, quando brutalmente e ciecamente dispregi i fini
 « morali. »

 È l'alterna vicenda della libertà e dell' autorità ;
 l'eterno lavoro dei governi umani. E la scienza vera
 non consiste nel glorificare l'una forza a scapito dell'altra ;
 ma nel determinare e specificare, in ogni periodo storico,
 l'azione legittima dell'una e dell'altra.

 E per tornare alle nostre leggi, tale è il rispetto che
 il più autorevole giornale e uno dei più immacolati scrit
 tori professano a favore della protezione del lavoro. Ma
 che cosa ne pensano i poteri pubblici? Lo dice chiaro un
 documento estremamente interessante che mi sta dinanzi.

 È il Rapporto della Commissione istituita per una in
 chiesta intorno al modo di operare degli Atti sulle arti
 w,aggiori e minori, col fine di consolidarli e di correg
 gerli. » Sono due grossi volumi, uno di 341 pagine e con
 tiene anche la relazione dei Commissari, l'altro di 1002
 pagine e contiene le deposizioni orali e scritte. È una
 Commissione Reale che riferisce alla Regina e i lavori si
 presentano alle due Camere. Si tratta adunque di cosa
 solenne. I Commissari sono uomini notissimi: Sir James

 Ferguson, Frederik Charles Cavendish, Alexander Hugh
 Baron Balfour of Burleigh, Sir Charles du Cane, Henry
 Robert Brand, Thomas Kno>vles e Charles Owen O'Conor.
 La Commissione ha girato per le principali città dell'In
 ghilterra, della Scozia e dell'Irlanda, e colla sincerità delle
 inchieste inglesi ha raccolte le ragioni di tutte le persone
 competenti e anche incompetenti. Si tratta di 700 testimo
 nianze. Essa è riuscita a cavare dati e osservazioni nuovi

 e non inutili, come vedremo, nell'anno di grazia 1870,
 dopo i rapporti dei Comitati del 1819, del 1857 e le in
 chieste dei Commissari del 1833, del 1843, del 1855, del
 1862-67. Mi propongo di pregare il mio egregio amico
 Pompilj a voler tradurre anche questo notevolissimo rap
 porto, che compie il libro del Plener. Giova divulgarlo in
 Italia, ove anche per merito tuo, ottimo Alessandro, la que
 stione fu approfondita meglio che in altri paesi.

 I Commissari propongono di fondere insieme in un
 "solo atto gli Atti sulle Arti maggiori dal 1833 al 1874 ed
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 altri ancora, fra i quali i Worksops Acts dal 1867 al 1871.
 Sarebbe adunque tolta, per quanto è possibile e gradata
 mente, quella diversità di trattamento fra la industria
 grande e la piccola che tu notavi con tanto acume nel
 tuo ultimo lavoro. Anche i lavori all'aria aperta si assog
 getterebbero alla nuova legge e non vi si sottrarrebbero
 a giudizio dei Commissari che le miniere, perchè hanno
 leggi speciali — l'agricoltura e il lavoro rigorosa
 mente domestico. Insino a qui è manifesto che il voto
 dei Commissar i piega a favore di una maggiore se
 verità; spariscono a poco a poco le larghezze conce
 dute sinora alle arti minori. In generale i limiti delle ore di
 lavoro, per ogni specie di industrie (nelle factories come
 nei Workshops) sarebbero da 6 ore a. m. a 6 p. m. e da
 6.30 a. m. a 6.30 p. m. o da 7 a. m. a 7 p. m. Delle
 12 ore di lavoro, due sarebbero riservate pei pasti nelle
 fabbriche maggiori e una e mezza nelle minori (Work
 sheps). Vi sarebbe adunque una mezz'ora di differenza nel
 lavoro effettivo. Si concederebbero sotto la responsabilità
 del Ministro dell'Interno delle remissioni nelle ore di la

 voro per alcune industrie, come succede nelle ultime leggi
 della Francia e della Svizzera in via eccezionale. A me

 non dispiace questo metodo, che saviamente applicato con
 corda le necessità della igiene e della coltura con quelle
 dell'industria. Il potere discrezionale del Ministro dell'In
 terno si eserciterebbe col riscontro del Parlamento, il

 quale prima che si applichino le eccezioni dovrebbe co
 noscerle. Non diverrebbero anzi esecutive, che dopo un
 silenzio del Parlamento per un certo numero di giorni. È
 il solito metodo di procedura per le leggi supplementari,
 Byelaws, come si chiamano in Inghilterra. Qui i Com
 missari entrano in minuti particolari discernendo le qua
 lità delle industrie e le regioni, e all'uopo si potrà seguirli,
 se ti piacerà continuare questa disputa.

 I provvedimenti didascalici si rinforzano e i tories.
 conservatori sono costretti a seguire la via della coazione,
 aperta dal partito liberale e che è una delle sue glorie
 più fulgide. L'età scolastica dei fanciulli si fissa da 5 a
 13 anni coli'obbligo di frequentare la scuola 5 ore al
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 giorno o 25 ore per settimana. Ai fanciulli impiegati in
 lavori regolati del nuovo Atto emendato, si consentirebbe
 una frequentazione dimezzata (Ralf time attendance). La
 scuola dev'essere in Irlanda e in Inghilterra di quelle
 riconosciute dal Dicastero della Pubblica educazione. L'età

 in cui può cominciare questa frequentazione dimezzata
 della scuola, non dovrebbe mai essere sotto i 10 anni, e
 nessun fanciullo sotto i 10 anni potrebbe essere ammesso
 a lavorare. In difetto di un obbligo generale di regolare fre
 quentazione nessun fanciullo sotto gli 11 anni potrebbe essere
 occupato in un lavoro se non può giustificare 300 frequenta
 zioni durante ciascuno dei due anni precedenti, e confortate
 da buoni esami. È conceduto di variare i modi di frequenta
 zione secondo le necessità di talune professioni. A mo'
 d'esempio nell'agricoltura si può lasciar libero pel lavoro un
 periodo non maggiore di sei mesi, condensando la frequen
 tazione nel resto dell'anno. I Commissari propongono di so
 spendere temporaneamente (e tu ne sarai contento, mio il
 lustre amico e io con te, poiché non amo le esagerazioni nep
 pure nel bene, quando si tratta di limitazioni) la prescrizione
 dell'Atto del 1874, che alza a 14 anni l'età per l'impiego
 intero della giornata, quando non si abbia passato l'esame
 di licenza. Ma dopo un conveniente tempo di prepara
 zione, nessun fanciullo sotto i 14 anni potrà essere occu
 pato l'intera giornata se non avrà 525 frequentazioni della
 scuola, nei tre anni precedenti, passando gli esami in modo
 conveniente. Il legislatore lascierebbe pigliar flato, strin
 gerebbe i freni gradatamente. E bisogna vedere se queste
 proposte dei Commissari nella parte più benigna troveranno
 grazia presso il Governo e il Parlamento. E qui viene una
 lunga schiera di provvedimenti igienici, che è una delizia
 il leggerli; una serie di proibizioni severe, dure, ineso
 rabili riguardanti i lavori dei fanciulli e delle fanciulle
 nelle industrie insalubri (processi mercuriali, ecc.) Da que
 sto aspetto l'inchiesta gioverà notevolmente, poiché i
 Commissari essendosi recati sul campo di battaglia del
 l'industria, hanno la speranza di poter alleviare nuovi mali
 e nuove sventure. E poiché dove mi pare che tu abbia
 ragione, mi piace dartela e con vera compiacenza, ti dirò
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 che i Commissari hanno suggerito provvedimenti più dolci
 intorno all'intera giornata di lavoro. Ma è bene che tu ne
 conosca i motivi, nei quali io consento e che sono così
 diversi nella forma e nello spirito da quelli che tu hai
 svolto. Traduco abbreviando il rapporto officiale :

 « E ora considereremo il tempo della vita nel quale
 « debba essere permessa la intera giornata di lavoro. L'età
 «di 13 anni era scelta in tutti gli atti precedenti sulle
 « arti maggiori e si trova confermata negli Atti sulla
 « Educazione ; nei regolamenti scolastici essendo applicato
 « sotto questa età l'obbligo della istruzione. »

 Uno spostamento nel sistema è avvenuto nell' Atto
 del 1874, il quale alza di un anno l'età in cui i giovani
 possano lavorare per l'intera giornata nel caso in cui a
 13 anni non sappiano sostenere l'esame prescritto dalle
 autorità scolastiche. Questa provvigione non andò in ef
 fetto che nel gennaio 1876, mentre tu dici 1875: e non
 so se l'errore sia tuo o dei Commissari; tipografico nei
 due casi ad ogni modo, si intende. Ma questa età di 14
 anni dell'Atto sul lavoro non riscontra col periodo della
 istruzione obbligatoria che è di 13. Bisogna che i due
 termini si eguaglino e la Commissione ne dice la ragione
 pratica. I fanciulli e le fanciulle che a 13 anni non pos
 sono lavorare a piena giornata nelle fabbriche tessili, non
 si adattano a lavorare la metà e cercano altri impieghi.
 Laonde non dovendo rimanere alla scuola, perchè è pas
 sato l'obbligo della frequentazione coiranno tredicesimo,
 si mette le fabbriche tessili in una specie di condizione
 inferiore, diminuendo per esse l'offerta di lavoro dei gio
 vani, che vanno altrove. Bisogna estendere il divieto
 della piena giornata di lavoro a tutte le industrie sino a
 14 anni, o temporaneamente contentarsi dei 13 anni
 anche per le industrie tessili. Alzando il divieto a 14 anni
 per tutte le industrie, bisognerebbe alzare anche l'obbligo
 della frequentazione della scuola sino a quella età. I Com
 missari da indagini accurate hanno tratta la persuasione
 che troppi giovanetti sarebbero esclusi dal lavoro a piena
 giornata e pertanto per ora propongono il termine di
 13 anni anche per le fabbriche tessili, nella speranza che
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 tutto si possa alzare istruzione e anni di lavoro fra breve
 col progressivo svolgimento delle scuole.

 Ma per non essere fraintesi i Commissari dichiarano
 solennemente di approvare il principio di una qualifica
 zione educativa per passare dalla mezza all'intera gior
 nata di lavoro. ') E mentre per le fabbriche tessili con
 sentono a diminuire un anno, provvisoriamente propongono
 di rialzare l'età per i lavori agricoli e per quelli delle
 miniere. Per le miniere (l'Atlante inglese che sostiene sulle
 sue spalle le altre industrie) la vorrebbero portare addi
 rittura da 12 a 13 anni ! Semplificare, eguagliare, il più
 possibile, le condizioni nelle varie industrie, pigliando una
 media alta; mantenere il rigore dei vincoli riconosciuti
 indispensabili ; accennare a rinsaldarli gradatamente collo
 successivo svolgersi della pubblica istruzione elementare ;
 ecco il risultato degli studi della Commissione d'inchiesta
 raffermato dall' augusta parola della Regina, che aprendo
 il Parlamento in febbraio, accennava alla presentazione
 di un disegno di legge inteso a coordinare, semplificare
 e consolidare le leggi che proteggono il lavoro.

 Tutto questo è incontestabile. Tu ti meravigli della
 confusione che regna per effetto di leggi molteplici, di
 verse, non proporzionate, e dalla confusione trai un
 argomento contro il principio che le informa. Gli inglesi
 rispettano, consacrano, rinforzano il principio e cercano di
 correggere le leggi nelle forme viziose. Le quali si svolsero a
 poco a poco, come succede sempre colà non per disegno pre
 stabilito da pochi statisti, ma per necessità di cose e si
 allargarono seguendo la corrente viva e crescente delle
 industrie. È avvenuto così anche nelle leggi sul mutuo

 1)È mirabile l'accordo di queste idee con quelle di A. Smith, ingegno
 stupendo, temperato ad uso scozzese, vero predecessore anche negli assiomi
 medii di Macauly e degno discepolo dei fondatori della filosofia del buon
 «enso. Ei dice : Libro V cap. I p. -131. « Lo Stato può imporre a quasi tutta la
 a massa del popolo l'obbligo di acquistare le parti più essenziali della
 -«< educazione, obbligando ogni uomo a subire un esame e una prova su
 «tali materie prima di ottenere la maestranza in una corporazione o il
 « permesso di esercitare mestiere e commerci in un villaggio o in una
 « città corporata ». La Commissione attuale è più mile di Smith ed à ragione.
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 soccorso e in altre somiglianti. Anzi quando il legislatore
 inglese consolida una legislazione, cioè incorpora e coor
 dina vari Atti in uno solo, riconosce la maturità e la pe
 rennità del principio che li governa.

 La consolidazione degli atti protettivi del lavoro sarà la
 loro consecrazione.

 In altri paesi le architetture esteriori delle leggi sono
 più ' graziose e corrette, segnatamente più semplici ; ma la
 distribuzione interna dell'edificio è di consueto disadatta

 e poco conveniente.
 La incoerenza e la molteplicità delle leggi inglesi

 intorno ad uno stesso argomento si correggono; la sem
 plicità di altre legislazioni rimane troppo spesso sterile e
 inefficace.

 E ora ho finito, mio illustre amico. Come succede in
 questi delicati argomenti, alcuno di noi due non muterà
 sostanzialmente le proprie opinioni, ma queste discussioni
 leali e serene non nuocciono. E poiché dell' Inghilterra si
 parla di consueto traverso il prisma dei libri francesi,
 non è male che se ne ragioni talora attingendo alle fonti,
 come noi due abbiamo fatto.

 Invoco per l'Italia una legge mite, liberale che non
 inceppi soverchiamente le industrie e si coordini col
 precetto obbligatorio della istruzione elementare, e le
 auguro nello stesso tempo che l'opera disinteressata,
 filantropica dei manifatturieri e dei produttori ne age
 voli l'attuazione. Se tutti ti assomigliassero non vi sa
 rebbe urgenza; ma sebbene io li rispetti e ami e ne
 abbia curato i legittimi interessi sentirei di adularli se
 volgessi a loro il motto che Madame di Staél diri
 geva all' imperatore Alessandro : Sire, votre caractère
 vaut une constitution. È certo però che anche senza
 contare sulla filantropia più elevata, pari a quella di

 1) A me è indifferente che la legge invocata sia distinta o confusa
 nel codice sanitario. Ciò che preme a me e ai miei amici è che sia una
 legge vera e pratica e non teorica, come vorrebbero alcuni. Da questo
 aspetto mi pare che abbia ragione il Ministro dell' interno, il quale pre
 sentando al Senato il Codice sanitario dice : Dalla discussione che nel

 < 1873 ebbe luogo in Senato, e da un attento esame dell'argomento, ho
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 cui tu porgi lo stupendo esempio, una legge mite
 quale io desidero !) non nuocerebbe che ai produttori
 che sfibrano la razza italiana opprimendo i fanciulli. E
 di loro non ho tempo di sentir pietà o di attendere un
 miracolo, perchè si correggano. Ti stringo la mano con
 riverente affetto.

 Padova, 21 febbraio 1877.

 il tuo

 Luigi Luzzattl

 « potuto convincermi essere assai più conveniente un apposito separato
 «progetto di legge; sicché dal progetto che io ho l'onore di presentarvi
 « è stato tolto il titolo VII riserbandomi di presentare al Parlamento,
 « d'accordo col mio collega Ministro di agricoltura, industria e commercio,
 « uno speciale progetto di legge sul lavoro dei fanciulli quanto prima
 « mi sarà possibile ». Ma comunque sia, purché la legge si faccia, di
 stinta o confusa col Codice sanitario, sarà sempre accolta lietamente.

 Cosi quanto si riferisce al modo di eseguirla, il problema é di diritto
 amministrativo. Consentiamo prima nelle limitazioni; si penserà in ap
 presso al modo di farle rispettare.

 Post scriptum. Riapro la lettera per dirti che il Ministro dell'Interno
 à or ora .dichiarato alla Camera dei Comuni che avrebbe accolto in parta
 anche le severe raccomandazioni dei Commissari risguardanti la popola
 zione lungo il Canale. Decisamente siamo lontani da un pentimento della
 nazione inglese o del suo Governo ; non solo perdurano a mantenere la.
 legislazione, ma la rinforzano e la estendono.
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